Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Quarto incontro: liberi


“Il dialogo della salvezza non obbligò fisicamente alcuno ad accoglierlo; fu una formidabile domanda d’amore la quale, se costituì una tremenda responsabilità in coloro a cui fu rivolta, li lasciò tuttavia liberi di corrispondervi o rifiutarla. Inoltre il dialogo della salvezza fu reso possibile a tutti; a tutti senza discriminazione alcuna di destinatario: il nostro deve essere così universale, cattolico cioè capace di annodarsi con ognuno, salvo che l’uomo non lo respinga totalmente”. (Paolo VI).


Il dialogo è libero, in qualche modo vive di vita propria, ossia è un valore, un bene a se stante. Come tale è fonte di estrema libertà per ambedue le parti: liberante in chi lo offre, liberante in chi lo riceve/rifiuta. 

Ciò significa che il dialogo deve stabilire una relazione forte, salda, duratura: però mai obbligatoria. Ogni dialogo deve lasciare aperta la porta sul retro, deve lasciare la possibilità all’altro di andare via, in ogni momento. L’altro deve sapere in ogni istante che, anche andandosene, è ugualmente amato e stimato. Sopporterà la responsabilità della rottura, ma non deve essergli mai precluso il ritorno. ll figliol prodigo o la vicenda di Pietro che prima rinnega poi torna ad amare Gesù sono, tra le tante, le immagini della Scrittura che fissano questo concetto.

Il dialogo cristiano non sceglie. Non sceglie a chi indirizzarsi, la risposta alla domanda a chi? È sempre a tutti, a chiunque. Proprio questa sua caratteristica ne fa un elemento liberante in chi lo propone. Non sta a noi scegliere, così come, in fondo, non ci siamo scelti più di tanto come gruppo: ci siamo trovati, intorno ad un ideale, ad un modello educativo, ad uno scopo comune. Siamo stati radunati, così come l’antico popolo di Israele: radunati per ascoltare la Parola che Dio ha da rivolgerci. Proprio perché il dialogo non ci è dato in proprietà, ma in amministrazione ne dobbiamo diventare servitori attenti e fedeli, cattolici ossia universali.

A questo punto è necessario valutare con attenzione il nostro modo di condurre il dialogo, di proporlo, di affrontarne il rifiuto. Ogni volta in cui viene coinvolto il nostro io, il nostro orgoglio, il dialogo diventa prigione: per noi e per gli altri. Prigione per noi perché viene caricato di valenze non sue proprie: come indicatore della nostra affabilità, come misuratore della nostra credibilità e della capacità di approccio che abbiamo. Prigione per l’altro perché non è più libero di accettarlo o meno per ciò che il dialogo dovrebbe veicolare. Un esempio lampante è la predicazione di un sacerdote: quante volte non siamo capaci di distinguere tra il messaggio ed il messaggero. Predica fantastica se il prete è simpatico, predica noiosa se il prete è pedante. Ed il messaggio? È certamente vero che non possiamo che mettere del nostro, del chi siamo, nel momento in cui ci relazioniamo, guai se così non fosse. Tuttavia è sempre fondamentale che l’altro percepisca una certa oggettività del messaggio, del dialogo. In modo che lo possa accettare o rifiutare in quanto tale ed in qualche modo a prescindere da noi stessi.

Ci salveremo così dall’andare solo da chi ci piace, da chi non puzza – o solo da chi puzza pensando che colui che profuma non ne abbia altrettanto, o forse ancora di più bisogno.

Animati sempre da una grande consapevolezza, così come ricorda Renè Voillaume, il fondatore dei Piccoli Fratelli di Gesù di Charles de Focauld:


“Vorrei ricordarvi queste parole attribuite a S. Vincenzo de Paoli nel noto film, nel momento in cui dà le ultime istruzioni alla piccola suora che sta per andare la prima volta dai poveri: non dimenticare che dovrai farti perdonare il pane che dai ai poveri. Dobbiamo certamente dare, ma dovrebbe anche esserci in noi una vera e profonda umiltà. Per possedere questa umiltà è indispensabile essere arrivati ad un grado di povertà interiore che ci permetta di essere coscientemente distaccati dai nostri propri valori culturali, sì anche dal valore della razza, della nostra classe sociale ed ogni superiorità umana: e questo è difficile, molto difficile”

Ora et labora

· Quali sono le mie catene nell’andare all’altro? Cosa mi disturba/frena di più? Prova a fare un piccolo elenco dei “tipi” nei confronti dei quali provi un vero e proprio blocco. Una volta fatto questo chiediti perché…. Un piccolo suggerimento: forse le loro condizioni, il loro modo di essere punta il dito su qualche tuo difetto, magari di quelli che non hai neppure il coraggio di confessare a te stesso. Se così fosse, allora il dialogo con queste persone è ancora più liberante per te e per loro….

